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È VICINISSIMO alla Roma Giovanni Trapat-

toni. L’ex tecnico della Nazionale nelle ultime

ore ha avuto frequenti contatti con il club ed

ora è il principale candidato per la panchina

giallorossa. A spinge-

re per il suo ingaggio

è soprattutto il patron

Sensi, che fu vicinissi-

mo a prenderlo già nel ’97, dopo
la tribolata stagione in cui venne
esonerato l’argentino Carlos
Bianchi. Trapattoni, dopo aver
firmato un pre-contratto con i
giallorossi, rimase però a Mona-
co, dove allenava il Bayern.
Che, forte di un contratto che
scadeva l’anno seguente, non la-
sciò partire il tecnico. Sensi ri-
piegò allora su Zeman, del cui
possibile ritorno si è molto par-
lato in settimana. Il patron però
insiste per Trapattoni.
Un allenatore rilanciato dal cam-
pionato appena vinto in Porto-
gallo con il Benfica, dotato di
grandissima esperienza e, so-
prattutto, svincolato dai giochi
di potere italiani. Una circostan-
za non di poco conto per la Ro-

ma, che negli ultimi mesi ha
(controvoglia) riallacciato i rap-
porti con i rappresentanti del Pa-
lazzo. Come il dg bianconero
Luciano Moggi, con cui martedì
scorso l’amministratore delega-
to giallorosso Rosella Sensi ha
avuto un lungo incontro a Ro-
ma, nella sede di Capitalia al-
l’Eur.
Incontro a cui avrebbe parteci-
pato anche il figlio di Moggi,
Alessandro, presidente della so-
cietà di procuratori Gea e nuovo
consigliere “ombra” del club. Il
quale avrebbe suggerito l’ingag-
gio di un suo assistito, l’ex tecni-
co del Palermo Guidolin. Il pa-

dre avrebbe avviato la trattativa
per Cassano, ormai destinato a
lasciare la Capitale.
La Roma non ha confermato né
smentito la notizia. «Stiamo la-
vorando e parliamo con tante
persone, ma con la nostra testa:
parleremo solo a cose fatte», ha
detto ieri la figlia del patron gial-
lorosso. Aggiungendo poi che
«Cassano è un giocatore impor-
tantissimo, e va rispettata la sua
volontà come la nostra». Intanto
i giorni passano e la tifoseria,
già innervosita da un’annata di-
sastrosa, reclama scelte e proget-
ti chiari. Ma a Trigoria, nono-
stante le assicurazioni dei diri-
genti («sappiamo cosa stiamo
facendo») sembra regnare una
grande confusione. Ora però il
presidente Sensi, rimasto per
mesi ai margini del club per pro-
blemi di salute, è tornato ad oc-
cuparsi della società.
E vuole ingaggiare Trapattoni.
Non legato alla Gea, a differen-
za di Guidolin e Spalletti (que-
st’ultimo la prima scelta del
club fino a ieri). Il suo arrivo a
Roma sarebbe quindi un segna-
le anche per i tifosi, che temono
molto una “colonizzazione” del
club da parte dei Moggi e dei
club del nord.
Ma che certo non accoglierebbe-
ro con entusiasmo un allenatore
che ha superato i 60 anni e di cui
tutti ricordano la deludente espe-
rienza nella Nazionale. La tifo-

seria vorrebbe Zeman, caldeg-
giato anche dal dirigente giallo-
rosso Pradè ma inviso al Palaz-
zo. E a Capitalia, che avrebbe
posto il veto sul suo nome. Tra
pressioni, dubbi e veti incrociati
Trapattoni potrebbe insomma
spuntarla e realizzare così un
suo vecchio sogno: lavorare e vi-
vere a Roma, la città dove ha co-
nosciuto sua moglie e a cui è
molto legato.
Il tecnico peraltro piace molto
anche alla Lazio, con cui ha avu-
to diversi contatti nelle scorse
settimane.
Ma dopo aver sentito le prime ri-
chieste di mercato di Trapattoni
(Miccoli e Materazzi) il patron
laziale Lotito si è preoccupato e
ha così lasciato mano libera ai
cugini, che adesso puntano deci-
samente sul Trap. In alternativa,
rimane in piedi l’ipotesi Spallet-
ti (con cui non è stata ancora
aperta una formale trattativa).
Terzo, staccato, Guidolin. Il ca-
vallo della Gea.

Atletica
Meetingdi Milano
All’ArenaJonesdeludente

Marion Jones non ha lasciato il segno al Grand Prix Iaaf Lombar-
dia all'Arena di Milano: nei 100 metri la sprinter americana è giun-
ta seconda (11’’67), alle spalle di Chandra Sturrup (Bahamas)
che ha chiuso in 11’’42. Nella serata di ieri da segnalare il record
mondiale sui 2000 siepi dell’ugandese Docus Inzikuru che, con il
tempo di 6’04’’46, ha battuto il precedente primato della russa
MarinaPluzhnikova (6’11’’84).

Tennis
AlRolandGarros in semifinale
MarianoPuertae NikolayDavydenko

La seconda semifinale degli Open di Francia maschili metterà di
fronte l’argentino Mariano Puerta e il russo Nikolay Davydenko.
Puerta ha vinto il derby argentino con Guillermo Canas (6-2 3-6
1-6 6-3 6-4) mentre Davydenko, sempre in cinque set, ha avuto
la meglio sullo spagnolo Tommy Robredo (3-6 6-1 6-2 4-6 6-4).
Oggi le semifinali femminili: Petrova (Rus)-Henin (Bel); Pierce
(Fra)-Likhovtseva (Rus). Domani, nella semifinale più attesa, lo
svizzeroRogerFederersarà oposto allospagnolo Rafael Nadal.

Calcio
Ultràdell’Atalanta irrompononella sededel club
Corie scritte contro ilproprietario Ivan Ruggeri

Un centinaio di tifosi ha fatto irruzione al centro sportivo di Zingo-
nia, sede dell'Atalanta, provocando danni alle strutture e imbrat-
tando i muri e lanciando slogan contro il proprietario Ivan Rugge-
ri. L'arrivodeiCarabinieri ha riportato la calma.

LO SPORT

Giovanni Trapattoni, 66 anni, ha appena vinto con il Benfica il titolo portoghese

■ diAldoQuaglierini

Lo scopo è quello
di avere un tecnico
non legato alla Gea
L’ipotesi Spalletti
resta l’alternativa

Trapattoni a un passo dalla Roma
Lo vuole Sensi, i tifosi mugugnano
La vittoria del Benfica in Portogallo rilancia l’ex ct azzurro
Il presidente giallorosso vorrebbe un allenatore «fuori dai giri»

■ diLucaDeCarolis / Roma

Trigoria lo voleva
già dal ‘97
dai tempi tribolati
di Carlos Bianchi
ma rimase al Bayern

LAFAMAquellavera arrivò

con con la paternità di Az-

zurra, la barca cui si deve la

popolarità mediatica della

vela, con l’irruzione nelle ca-

se degli italiani dell’Ameri-

ca’s cup. Ma Pasquale Landolfi è
stato soprattutto un amatore del
mare, uno che ha piegato tutta la
sua vita a questa travolgente pas-
sione, animato da spirito avven-
turoso e contemplativo allo stes-
so tempo, ma sempre seguendo
le linee e le armonie della natura.
Per questo si ricorderà di lui so-
prattutto l’opera di progettazio-
ne di barche a vela, «Brava» in
particolare, la traccia di un impe-
gno concreto che nasce da
un’idea del mare come competi-
zione e come poesia. La sua
scomparsa, a 76 anni, lascia un
vuoto nel mondo della vela, del-
lo sport, degli innumerevoli ami-

ci che si era naturalmente fatto
grazie ad un carattere franco e
spontaneo.
Il nome stesso di Landolfi evoca
prestigiosi titoli e gare leggenda-
rie, come Admiral’s Cup, One
Ton Cup, America’s Cup e poi
nomi diventati celebri (Cino Ric-
ci, Paul Cayard, Francesco De
Angelis) che costituiscono un
po’ la fase pionieristica e il noc-
ciolo duro di un mondo che si
regge da sempre sul concetto di
sfida.
Pasquale Landolfi ha fatto della
sfida (prorompente e costruttiva)
il perno della sua vita di sportivo
e di uomo. Sfida naturale per es-
sere il primo, ma sfida anche con-

tro avversari sicuramente più for-
ti, sfida contro una supremazia
che pare immutabile nel tempo,
sfida contro l’età e contro tutti.
Ecco allora «Azzurra», ecco il
progetto dell’«Admiral’s Cup»
(forse il più prestigioso titolo
conquistato dall’Italia, nel
1995), ecco le diverse edizioni di
«Brava». Ecco, si può forse an-
che dire, la scelta di vivere a lun-
go a Mosca prima ancora del
crollo del muro di Berlino, per
poi lavorare con Agnelli e l’Aga
Kahn a vari progetti sportivi.
Landolfi è stato tutto questo
La soddisfazione di veder realiz-
zare la sua «idea» dai progettisti
più famosi, concretizzata da dise-
gnatori più noti, e condotta dagli
skipper più bravi e conosciuti del
mondo è stata la molla della sua
vita. Per questa si esaltava, vero
mecenate del mondo della vela,
promotore e ideatore, ma anche
sportivo a tutto tondo.
Le regate d’alto mare erano la
sua passione e lui è rimasto fino
all’ultimo a ideare, progettare e
partecipare allo stesso tempo.

Gare internazionali, ma anche
premi italiani l’hanno visto vinci-
tore, come quel recente «Velista
dell’Anno» che è sembrato sug-
gellare la sua gloriosa carriera.
Per almeno trent’anni, il suo no-
me è stato sulla bocca di tutti
quelli che si occupavano di vela,
magari anche solo occasional-
mente. E Non solo in Italia. A
Newport ancora si ricordano del-
l’impresa di «Azzurra», a Ply-
mouth il trionfo italiano del 1995
è ancora fresco. Dappertutto, ti-
monieri, progettisti, skipper di-
ventati vere e proprie star che so-
no stati da lui «allevati». ora
piangono il padre e mecenate di
uno sport passionale e autentico.

ROMA «Lippi mi ha chiamato
giovedì scorso per dirmi che non
mi avrebbe convocato. Il moti-
vo? Lui mi ha detto di stare zit-
to... ». Ieri Francesco Totti ha rac-
contato così la sua esclusione dal-
la Nazionale: con poche ed evasi-
ve parole. «Lippi - ha detto il gio-
catore - mi ha telefonato e mi ha
spiegato le ragioni dell'esclusio-
ne. È stata una scelta tecnica, che
va rispettata. È chiaro però che
sono molto dispiaciuto, perché
quella di sabato contro la Norve-

gia è una partita
importante e de-
licata, e volevo
esserci». Questa
la versione del
numero dieci,
che ha parlato a
Trigoria poche
ore dopo aver
rinnovato il con-
tratto con la Ro-
ma fino al 2010.
Abbronzato e vi-

sibilmente di buon umore, Totti
ha usato toni molto pacati. Nessu-
na polemica: solo qualche battuta
(«in fondo rimanendo qui ho po-
tuto firmare il contratto») e una
frase ripetuta come un ritornello:
«Si è trattato di una scelta tecni-
ca, che va accettata». Nessuna ri-
velazione però sul colloquio avu-
to con il tecnico della Nazionale.
Che gli ha chiesto il silenzio, co-
me se una mancata convocazione
fosse un segreto di Stato. In setti-
mana le radio romane avevano
adombrato motivazioni extracal-
cistiche per l'esclusione. A chi gli
ha chiesto se avesse pagato le di-
chiarazioni fatte dopo Roma-Ju-
ventus («È difficile vincere 11
contro 14, in questo calcio vinco-
no sempre gli stessi», ndr) Totti
ha però replicato sorridendo:
«Non penso proprio che dipenda
da quello». L'attaccante ha smon-
tato ogni tentativo di polemica.
Forse perché si sente «felice sia
in campo che fuori» e soddisfatto
per il rinnovo con la Roma («la
società mi ha dato le garanzie tec-
niche che chiedevo, il prossimo
anno saremo competitivi»). In-
tanto però le indiscrezioni parla-
no di una sicura cessione alla Ju-
ventus di Cassano. Senza il suo
compagno d’attacco, però, il nu-
mero dieci non rimarrebbe volen-
tieri. E il sorriso che aveva ieri
sparirebbe. l.d.c.

TOTTI

«Resto qui
perché ho
garanzie»

Regalò all’Italia
titoli prestigiosi
Visse anche a Mosca
Lavorò con Agnelli
e l’Aga Kahn

VELA È morto a 76 anni il «padre» di Azzurra, vincitore dell’Admiral’s e di due One Ton Cup

Addio Landolfi, costruttore di vittorie sul mare

Mecenate vero
delle grandi regate
allevò progettisti
e timonieri
divenuti poi star
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